SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse
Il mondo di oggi manca di una verità vitale, essenziale, primaria. È assente il vero Dio nel suo pensiero, nel suo cuore, nella sua anima. Questa assenza è dovuta al cristiano, il quale per una serie di cause storiche, si è allontanato dalla fonte della sua verità che è Gesù Crocifisso. Il mondo oggi quasi per intero giace sotto il governo del suo principe malvagio, maligno, invidioso, che lo sta avvolgendo con tenebre sempre più fitte. Anche la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, ultimo baluardo della verità di Cristo sulla nostra terra, si sta accecando con le sue tenebre su Dio, su Cristo, sulla fede, sulla grazia, sulla vita eterna, sulla giustizia, sulla santità.
Il Vangelo è stato privato del suo cuore, del principio stesso del suo essere. Esso non è più la via stretta che conduce alla salvezza. La salvezza oggi è concessa a tutti. Ed è questa concessione il più grande atto di idolatria, che supera infinitamente la stessa costruzione del vitello d’oro alle falde del Sinai. È il più grande atto di idolatria, perché l’uomo si è sostituito al Dio Giudice, al Dio Verità, al Dio Crocifisso. Non è più Dio che giudicherà l’uomo. Ma è l’uomo stesso che ha deciso di giudicare ogni uomo già fin d’ora degno della vita eterna. È questo oggi il grande peccato cattolico: il fariseismo al contrario. Il fariseo dei tempi di Gesù si reputava il solo santo ed escludeva dal regno di Dio tutti gli altri. Vero atto di idolatria, perché unico giudice è il Signore. Il fariseo cattolico invece giudica tutti gli altri già salvati al pari di lui. Giudica se stesso già degno della vita eterna e poiché lui è peccatore applica agli altri il suo stesso giudizio. È evidente che questa è purissima falsità, menzogna. Unico Giudice è il Signore di noi stessi e degli altri. Del Vangelo noi siamo profeti, apostoli, missionari. Se però fossimo veri profeti sapremmo che alla Parola di Dio non si aggiunge e non si toglie. La si dice nella sua più pura verità. La si annunzia così come essa è uscita dalla bocca di Gesù. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,14-30). 

Oggi Gesù ci dice che il servo malvagio e pigro è gettato fuori nelle tenebre. Non perché responsabile di un qualche peccato di azione: aborto, omicidio, falsa testimonianza, desideri e pensieri impuri, stupro, furto, dolo, inganno. Né tanto meno come appartenente ad una delle molteplici agenzie del crimine organizzato i cui nomi a volte possono anche indurre in errore: “Onorata società, Sacra corona unità”. Oppure a una delle tante milizie segrete che governano tutta la vita politica, sociale, economica, religiosa, nelle quali necessariamente una persona deve confluire per avere spazi e posti di onori. Quest’uomo non ha fatto nulla di tutto questo. Ha semplicemente commesso un peccato di omissione. Non ha sviluppato la sua intelligenza, non ha dato vigore alle sue braccia, non si è impegnato secondo le sue capacità, ha tralasciato il suo aggiornamento, ha esercitato la sua professione senza alcuna responsabilità, ha vissuto facendosi le sue cose, ha nascosto il talento del suo padrone in una buca. Per questo misfatto di omissione è stato condannato alle tenebre eterne. San Paolo che conosceva bene Dio e il suo giudizio eterno, raccomandava ai cristiani del suo tempo: “Attendere alla vostra salvezza con timore e tremore”. I santi, che vedevano per grazia di Dio le anime cadere nell’inferno come fiocchi di neve, temevano il giudizio eterno. Sapevano la loro grande responsabilità dinanzi a Lui in odine ad ogni grazia ricevuta. Io ho deciso di stare con il Vangelo. Gli altri con chi vogliono. Io so che la Parola di Dio è purissima verità. È Lui che accoglie ed è Lui che esclude.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nel Vangelo di Gesù.
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